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Signori y 

Non per sterile compianto, Voi, eletti figli d'Italia, (i) educati ad 
alti e nobili sensi da questi maestri, che mi fanno cara e gradita coro- 
na, voleste ricordata, solennemente, in quest'aula dedicata alla Scienza 
la memoria di quel grande, che, con le opere sue, Tltalia onorò ed ono- 
ra al cospetto del mondo civile; di quel grande, che, vivente, fu chia- 
mato, per comune consenso, il principe dei criminalisti. 

Non per sterile compianto, io, trepidante sì dell'alta impresa, ma 
forte di quel senso, che alle grandi cose l'animo accende, accettai, dal- 
l'IU.mo Signor Rettore, il grato ed onorevole invito, che Ei mi faceva, 
a nome anche del Consiglio accademico di questa università. 

Non. per sterile corrfj)iaQtp, ma sì perchè l'onore reso a quei gran- 
di, che tanta orma del loro Spirito sovrano lasciarono dietro di sé, è 



(i) La commemorazione si fece per iniziativa degli studenti dell'Università 
e co%la adesione dei Professori e del Consiglio accademico. Il Sig. Rettore 
-fti nominato presidente onorario del comitato degli studenti per la commemo- 
razione. 

Il discorso si pubblica tale quale fu Ietto. 



Digitized by 



Google 



eccitamento, è sprone a studiare, continuare per la via gloriosa, da essi 
segnata, a beneficio della civiltà; è eccitanienté, è sprone a sempre più, 
grandi cose: 

« A egregie cose il forte animo accendono » 

« l'urne dei forti » diceva il Foscolo nel divino carme dei Se- 
polcri, 






Se tale è il nostro comune intendimento, tacciano in me pertan- 
to, in questa solenne Commemorazione, la riverenza del discepolo verso 
l'amato Maestro, il sentimento di rispettosa amicizia che a Lui mi legava 
per la comunanza delle convinzioni scientifiche: tacciano la riverenza e 
l'amicizia, e parli ora solamente lo storico, giacche Egli, omai, appartiene 
alla storia, parli ora solamente, il cultore degli studi criminali. Parlino 
solamente lo storico e il cultore degli, studi penali, e in quel modo che 
ne consentono la brevità del tempo concesso, e la difficoltà del com- 
pito a me affidato di commemorare le virtù dell'uomo, del cittadino, e 
sopra tutto quelle del professore e dello sdentato. 

Parli lo storico, e dica se vi fu discepolo suo che non rimanesse 
compreso di alta ammirazione e riverenza per Lui; se vi fu discepola 
suo che abbia saputo sottrarsi all'impero della sua profonda dottrina, della 
sua potente dialettica, al fascino della sua viva e splendida parola. Due 
generazioni di giovani Egli educò nella severa scienza « dei delitti e 
delle pene »; e due generazioni parteciparono e partecipano alla sua fede, 
e ài suoi ideali nel diritto. Qual maggiore apostolato dalla cattedra! 

Parli lo storico, e dica di quale affetto profondo Egli era amato 
dai suoi scolari, che i considerava quali suoi figli; dica di quale affetto 
paterno, gli amava; gl'incoraggiava se timidi, gli correggeva se impa- 
zienti, gli spronava se tardivi. Gli amava non per se, ma perchè in essi 
voleva infusa la sapienza che era in Lui. 

Egli era in festa quando si trovava circondato dai suoi discepoli,, 
come spesso accadevagli; e pronto com'era a generosi e nobili sensi, il 
suo cuore batteva giovane, come il cuore dei suoi alunni. Ed Ei sapeva 
di essere riamato; e anche di questo affetto valevasi per inspirare nel- 
l'animo dei suoi discepoli amore alla scienza, costanza allo studio. A 
Lui, profondo conoscitore del cuore umano, non era sfuggito che la 
corrispondenza di affetto fra discepolo e insegnante è la chiave maestra 
per fare un buono e bravo discepolo, un buono e bravo cultore degli 
studi. E l'affetto verso i suoi scolari si convertiva in vera, costante ami- 
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cizia, quando tra questi ne trovava taluno, come spesso gli accadde, che 
alle sue sollecitudini corrispondeva, (i) 

Ed è questa riverenza, è questo affetto che alla scolaresca pisana, 
fedele interprete dei sentimenti di due generazioni di studenti, inspira- 
rono, nel di della morte del grande maestro, l'eloquente e affettuoso 
manifesto, che io qui trascrivo, coU'intento che resti consegnato alla 
storia. 

« Francesco Carrara, il grande e venerato maestro è morto » ! 

a NeirUniversità di Pisa Sapienza e Giustizia ebbero Lui esposi- 
« tore e difensore gagliardo » I 

« Nel vecchio e storico Camposanto Pisano, dove sepolti illustri e 
te monumenti insigni attestano l'antica e la nuova grandezza, abbia con- 
« degno riposo. » 

« Ma noi studenti, dovunque il capo si giaccia, non dimentiche- 
« remo di lui rapostolato, la scienza, la bontà » 



[i] Di quale affetto paterno Ei amava ì suoi scolari, e come esercitasse in 
ogni occasione, a sempre maggiore increnicnto degli studi, il suo ministero di 
maestro, valga a provarlo questa lettera che scriveva a me, suo discepolo, pochi 
giorni dopo che ero stato chiamato ad insegnare il diritto criminale nella R, 
Università di Macerata. Sono contenuti in essa tali precetti che sono buoni in 
ogni tempo e sono buoni per ogni giovane. Egli, il grande maestro, non solo 
insegnava, ma educava! 

Caro Collega, 

Lucca, li 24 settembre 1881 

Grande consolazione mi ha recato la tua lettera quantunque io avessi bene 
prevista la tua riuscita. 

Grande consolazione pensando alle emozioni che deve aver provilo Tanimo 
tuo al vedersi applaudito in paese straniero. Ora il ghiaccio è rotto. Coraggio e 
avanti. Prosegui a studiare con amore e non creder mai di esser giunto a saper 
tutto. Il più gran sapiente deir antichità trasmise ai sapienti futuri quella celebre 
verità: Hoc unum scio me nihil scire. 

Il tuo avvenire é assicurato se tu non ti darai una compagna la quale ti 
distolga dallo studiare. 

Qjiesto é il momento pericoloso nella vita di uno scienziato. Non creder 
mai che ti ami una donna che non ti spinge a studiare. 

Ecco l'ultimo consiglio che ti dà colui che tu onori del caro nome di 
secondo padre. Evita i due scogli della vita di uno scienziato. La Sirena che ti 
dice « hai studiato assai e la credenza di sapere assai. » 

Q.Qando il demone ti tenta come fece Satana a Cristo, mostrandoti le 
ricchezze delle quali hai coronato il tuo intelletto, tu pensa sempre a ciò che non 
sai, ed avrai vinto Satana, e il tuo avvenire è infallibile. 

Un abbraccio di cuore e coraggio. 

Prof. Carrara 
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Permettetemi, che io già discepolo dell'Università Pisana, mandi 
di qui, anche a nome vostro, egregi giovani, un saluto agli studenti di 
queirillustre Ateneo. 



^ 
^ ^ 



Nacque Francesco Gaetano Carrara in Lucca il i8 Settembre 1805 
da Chiara Chelli del patriziato e da Giov. Battista Carrara, perito inge- 
gnere. 

In Lucca fece i suoi studi, prima nel Collegio di S. Frediano, poi 
nel Liceo di Lucca, dove, allora, si davano anche gli insegnamenti giu- 
ridici (i). Fin dai primi anni si distinse, come sempre, a memoria dei 
coetanei, sopra tutto per ingegno non comijne, non meno che per bizar- 
ria di spirito singolare. 

Compiuto il tirocinio teorico, si volse a Firenze per le pratiche 
legali, ed ivi le compii. 

Tornato in Lucca, si die tutto agli studi e all'esercizio della pro- 
fessione di avvocato; nella quale acquistò ben presto larga, fama in Luc- 
ca, sua patria, e fuori. 

E tant'era la fama, cui pervenne, che Leopoldo II Granduca di 
Toscana, con decreto del 7 ottobre 1848, lo chiamava a professare l'in- 
segnamento di Istituzioni Criminali nel patrio Liceo di Lucca- Aveva 
allora l'età di quarantatre anni II 

Per dieci anni, fino a tutto l'anno scolastico 1858-59, ivi insegnò: 
questi dieci anni, periodo certo non breve, furono gli anni della prepa- 
ra^^ione alla grand'opera del Programma, che Egli incominciò a pub- 
blicare nel 1859 (2)^ quando dalla Cattedra modesta di Lucca fu chia- 
mato dal Governo, e senza sua domanda, (che non volle feria) all'altra 
dell'Università di Pisa. 

Non volle domandare la cattedra di Pisa. Degna di essere ricorda- 
ta (perchè rivela l'uomo) è la lettera che'Egli rispondeva al defunto Se- 
natore Carlo Massei, di cara memoria, il quale, conoscitore ed estima- 
tore della mente e del cuore del Carrara fin d'allora, lo consigliava a 
domandare al Governo la scuola di Pisa. 

« Non so determinarmi a chiedere, egli rispondeva. Ed ecco la ra- 
a gione. 

« Non é ragione di superbia; è ragione di umiltà. 

a Qualunque cosa io desiderassi non esiterei a chiederla, perchè non 
« ho orgoglio nessuno. Molto meno esiterei a chiederla all'attuale Go- 



(i) Si laureò il i. novembre 1827. 

(2) La lettera di dedica « ai miei scolari » porta la data del io decembre 1859, 
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« verno che ha tutte le mie simpatie (la lettera porta la data del 7 set- 
te tembre 1859). Ma una cattedra non posso chiederla. 

« Chiedere una cattedra significa presentarsi al Governo e dire: 
« io mi stimo capace di essere maestro nella grande Università di Pisa: 
<c Io mi stimo degno di sedere su quello '^scanno, ove sedette Carmigna- 
« ni. Ma ci pehsi nulla tu?.... 

« Che dose di sfacciatagine bisogna avere per farsi innanzi con 
« codesto programma. 

« Qualunque ufficio si può chiedere, ma una Cattedra ed una 
« cattedra superiore, non si può, non si deve chiedere senza demeritar- 
le la precisamente per l'atto di tracotanza di averla chiesta. 

a Se il Governo penserà a me, io accetterò con grato animo, e 
« adoprerò ogni mia forza per farmene più capace che posso. 

« Se sono dimenticato, non ne avrò rancore » (i) 

Cosi egli scriveva! Quanta modestia in tanta grandezza d'animo e 
di mente ! , quanto alto era, nella coscienza sua, il concetto del nobi- 
lissimo ufficio dell'insegnare I Era un sacerdozio, e basta I 

Non domandò lo insegnamento, e non di meno il Governo lo no- 
minò (2) professore a Pisa su quella Cattedra dove rifulse una delle più 
belle glorie di Pisa, dopo Galileo, Giovanni Carmignani: e da quella 
Egli, modestissimo sempre, acquistò gloria mondiale e imperitura, tale 
gloria da gareggiare col maestro, pur prendendolo a duce e a guida 
del suo insegnamento, pure non discostandosi da Lui nei principii fon- 
damentali del gius criminale, 

, E tant'era la riverenza in Lui verso il Carmignani, che la sua voce 
argentina, nel pronunciare quel nome, si faceva bassa, come d'uomo ti- 
mido. 

Salì su quella Cattedra nell'anno 1859, e da quella non volle mai 
dipartirsi, sebbene domandato e richiesto (3); e su quella, come ei dice- 
va negli ultimi tempi, venne dettando il suo testamento scientifico. 



(i) duesta lettera venne pubblicata nel giornale « il Progresso » di Lucca 
sup. al n. 2. anno XIII, giovedì 19 gennaio i88f5. Agli altri titoli di benemerenza 
che la Patria e Lucca hanno verso il Massei, si aggiunge oggi, al cospetto del 
pubblico,* questo di aver contribuito a far salire sulla cattedra di 'Pisa il Carrara. 

(2) Fu nominato con decreto del 9 novembre 1B59. 

(3) Nel 1872 Ton. Mordini, per incarico dì Giovanni Lanza, Presidente del 
Consiglio, si recò da Roma a Pisa per ofirire a Francesco Carrara la cattedra di 
scienza penale nell'Università di Roma « Egli, (dice Ton. Mordini) alla offerta 
che per mio mezzo gli veniva fatta rimase còme colpito d* insolita trepi- 
dazione: meditò per qualche istante esclamando due volte: Roma I. Roma I Ma 
poi vinto dalla modc'stia rispose con un rifiuto: e per quante preghiere io gli 
rivolgessi, non venni a capo di distoglierlo dalla sua risoluzione. » [atti del Par- 
lamento 18 gennaio 1888]. 
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Salì su quella^ e tosto incominciò la pubblicazione del suo Pro- 
gramma immortale, che compii dal 1859 al 1867, maravigliando i dotti 
che in sJ breve tempo Ei potesse compierlo. Ma Egli, già lo dissi, aveva 
insegnato dieci anni nel Liceo di Lucca, e in quei dieci anni nulla o ben 
poco aveva pubblicato per la scienza, giacché sua opinione era che non 
si dovesse pubblicare se non dopo i quaranta anni di età, cioè ad età 
matura, quando lo scienziato ha nella mente tutto ed intero Torganismo 
della scienza, che professa. 

Ma or voi mi domandate: per quali doti deirahimo egli tanto in 
alto sali; per qual modo giunse a lasciare una traccia tanto luminosa di 
sé nella scienza da lui professata e insegnata? 

Vedetelo I Nelle fattezze del volto ei rileva Tanima sua, quell'ani- 
ma che concepiva e dettava il programma. 

Ben faceste perciò, egregi giovani, a rispettare, anche in questa 
occasione, l'antico e gentile costume di tramandare ai posteri l'immagine 
di coloro che onorarono la Patria e T Umanità; ben faceste perciò ad 
invocare il soccorso dell'arte; ed all'Egregio Artista Tassara, che ne dava 
oggi a Voi, e a questo Ateneo, in nome del culto alle nobili cose, un'o- 
pra degna di sé, la nostra gratitudine, (i) 

Era allora nelì' età di circa 70 anni - eppur quanta giovinezza nel 
suo volto, quanta vigoria nella sua intelligenza I Io lo ricordo così viva- 
mente quasi non fosse passato che un'ora dal dì che entrai nell'Univer- 
sità di Pisa - eppure sono più che tre lustri I Nella sua persona si 
erano associate e congiunte le più diverse qualità. Teschio e ossatura 
romana, lineamento greco; vigoria e robuste^^^a congiunte colla soavità. 
Forte nei propositi come un antico quirita, dolce ne' modi e mezzi di 
attuarli come un ateniese, come un cristiano. Ferma la fronte, mobile 
ogni altra parte del volto, mobile tanto come di femmina, per cui di 
subito sdegno accendevasi, ed allo sdegno, in breve, il riso succedeva; 
e di tutto che fosse gentile e affettuoso si commoveva come un poeta^ 
tantoché fu vÌ3to piangere talora ai dolci ricordi delle amicizie, rotte 
dal tempo divoratore, o spezzate dalla incostanza o malizia degli uomini. 
E questi due contrapposti Ei rivelava nei riccioloni che gli pendevano 



(i) L'egregio artista, Giov. Battista Tassara, Prof, deir Istituto d'arte appli- 
cata air industria, in Macerata, compieva con sihgolaie maestria, in pochi giorni 
e a sue spese, un bellissimo ritratto in creta, ammirato da tutti come opera d'arte, 
e riuscito somigliantissimo, a giudizio di coloro che conobbero l'illustre defunto. 

Il detto ritratto, modellato in gesso, verrà donato dal Sìg. Tassara all'Uni- 
versità di Macerata, e sarà collocato nell'aula. 
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maestosi sulle tempie e per le guance, e negli orecchini d'oro, piccoli 
e modesti, che a mò di femmina, portava. 

Nella fronte alta, larga e spaziosa rivelava l'alto intelletto; nella 
linea aperta del sorriso la bontà del cuore, nella leggiera increspatura 
del riso alle labbra la conoscenza delle umane malìzie, che Ei esprimeva 
col sorriso che aveva sul labbro frequente, ma breve e corretto e spesso 
ironico, di un ironia finissima e acuta, ma sempre cristiana e umana. 

Ebbe mente matematica, ma ad un tempo fantasia e immagina:^ ioni 
vivissime, tanto che non sai se in tutte le sue produzioni, in tutti t 
suoi scritti, è più da ammirare l'esattezza delle idee e delle formule, 
l'euritmia delie proporzioni, o lo splendore dello stile e della forma. 
Per queste diverse doti egli fu scienziato e poeta. Negli ozi dell' ultima 
età (nel passato Agosto) Ei dava mano alla ristampa in un volume 
delle sue varie poesie di occasione. Per queste qualità ci lasciò nel 
programma un monumento di scienza e di arte. 

Pochi giuristi furono all'età nostra potenti come Lui nella dedu- 
zione e nella induzione; nella sintesi e nell'analisi. Da un'unica idea 
fondamentale « il delitto è un ente giuridico » deriva egli il lavoro 
di più che venti volumi: (i) ma egli con pari potenza sa addentrarsi 
nell'esame della fattispecie che studia, che rivolge da tutte le parti, che 
nei suoi naturali nessi investiga; e piena, intera ne dà la soluzione: 
l'esame di una fattispecie è una monografia scientifica, che rivela 
Finterò organismo della scienza. Da queste facoltà la sua grandezza 
come teorico e sdentato, la sua penetrazione come- giurista pratico^ 
ed espositore dei singoli reati; la unità e l'armonia del suo sistema 
scientifico giuridico. Egli, miracolo nuovo, congiunge l'intuizione pra- 
tica analitica di un antico giureconsulto romano colle astrazioni sinte- 
tiche di un filosofo moderno, e così armonicamente le congiunge che 
in Lui Uastratto diventa concreto, il concreto diventa astratto. 

Ma egli, educato alla scuola fiorentina dei Poggi, dei Mori, dei 
Forti, dei Puccioni non aveva mai dissociato e disgiunto la teoria dalla 
pratica, questa da quella: fu teorico ma fu anche avvocato. E questo 
programma della sua vita esprimeva in quel libro, che si può dire 
l'ultimo della sua vita, pubblicato nel 1883 col titolo « Reminiscenze 
di Cattedra e Foro » 



[i] Le principali opere pubblicate dal Carrara sono: 
I. - Programma del corso di diritto criminale. - Parte generale, voi. 3. - 
Parte speciale, voi. 7. 

IL Opuscoli di diritto criminale, voi. 7. 
IIL Lineamenti di pratica legislativa penale, voi. i. 
IV. Studi sul delitto perfetto. voL i. 

V. Pensieri sul progetto del codice penale italiano del 1874. 
VI. Reminiscenze di Cattedra e Foro. voi. i. 
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Di queste facoltà Eì si valse nella formazione del suo sistema 
criminale; queste sue potenze adoprò nella esposizione del suo prò- 
gramma - a compiere il quale, con amore costante e instancabile atti- 
vità, pose, (è storia), tutta la sua vita di 66 anni di studi e di fatiche; 
poiché primo ed ultimo scopo di quella vita preziosa fu di lasciare un 
sistema di diritto criminale in ogni sua parte compiuto e perfetto, (i) 

Ed il Carrara era uomo c}i forti e tenaci propositi, volere era in 
Luì potere; tale era la sua natura, ma tale ancora era stata T educa- 
zione che aveva ricevuto dalla madre Chiara, che Ei spesso ricordava 
con affetto di riverente e vivissima gratitudine! 

Ed eccomi ora all'esame delle dottrine criminali del sommo 
maestro, all'esame dei principii fondamentale del sistema da Lui pro- 
fessato e insegnato; all'esame per somme linee, s' intende. 

A. due prime e fondamentali necessità deve sodisfare un sistema 
giuridico criminale: 

I. Giustificare l'esercizio del potere punitivo nelle maai dello 
Stato sia dirimpetto alla società, sia dirimpetto allo stesso colpevole, che 
dev'essere * punito, acciocché quell'esercizio non sia un derivato della 
forza piuttostoché un derivato del diritìo e della ragione. 

2. Segnare e determinare // limite dei poteri dello Stato nell'eser- 
cizio del magistero punitivo, nello esercizio di infliggere un male ad 
un uomo, sia pure che questo male consista nella privazione della libertà. 

Dissi a due necessità per ragione di chiarezza, ma avrei potuto dire 
ad una prima necessità, perché, a chi ben guardi, il limite e la deter- 
minazione dei poteri dello stato nell'esercizio del magistero punitivo è 
contenuto nel principio istesso che giustifica l'esercizio di quel potere 
nelle mani dell'autorità sociale. 

Or bene, se questa giustificazione è la prima necessità del sistema 
criminale, come a questa prima necessità, da cui derivano come corol- 
larii tutte le verità secondarie della scienza criminale, sodisfece il nostro 
maestro ? 

Ma per lumeggiare questo punto fondamentale, io ho necessità di 
dire dello stato della dottrina criminale nel tempo in che apparve il suo 
programma. 

Sarò breve, come la circostanza esige. 

Il vecchio armamentario penale (cosi Egli si compiaceva chiamarlo) 
dell'antico dispotismo, o teocratico o politico, per il quale era come de- 
litto punito, con pene inumane e crudeli, ancora il pensiero, era stato 



[i] Vedi r ultima edizione ampliata e arricchita. 
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assalito e rovesciato dal Milanese Cesare Beccaria col suo libro immor- 
tale « dei delitti e delle pene » pubblicalo nel 1764; quel vecchio ar- 
mamentario che aveva ritardato i progressi deìV umanesimo a furia di 
Cavalletti, tortura, fuoco, mannaia, ed altre simile cose d'infame memoria, 
in nome dei pretesi interessi della società, della ragione di stato, della 
difesa sociale, in nome di questa formula, che oggi, vuole rinnovarsi, (i) 

Quante cose non si fecero, non si sostennero in nome della di- 
fesa, sociale! Socrate bevve la cicuta. Cristo soffrì il patibolo. Giordano 
Bruno morì abbruciato! 

Cesire Beccaria, dissi,, aveva assalito, e vorrei dire diroccato il 
vecchio armamentario criminale e penale del dispotismo; ma (permet- 
tetemi che io lo dica con franca parola, e senza mancar di riverenza a 
quel s^mmo ìMliino) un completo edifizio del giure* criminale non 
a^eva dato, ne si era proposto di dare, né forse avrebbe potuto a quel 
tempo. 

Il difetto era nelle basi e nella fondamenta della filosofia giuridica, 
sorti prima in Inghilterra, e volgarizzata poi per tutto il mondò civile 
ad opera de^li encìclopeilisti francesi. La chiave di volta, l'architettonica 
di quel sistema filosofico giuridico era. la convenzione o il contratto: 
ogni cittadino cedeva per convenzione, o tacita o espressa, allo stato la 
difesa di sé medesimo, che per" natura gli apparteneva come singolo e 
individuo: nello stato la somma del diritto di difesa appartenente a 
ciascun cittadino: era una delegazione dei poteri che lo stato esercitava 
in nome di ciascuno e di tutti i consociati. 

Convenzione o contratto? Dunque nascènte dalla volontà; non 
dalla necessità! Nascente dalla volontà? Dunque arbitraria! 

Ma se la difesa del diritto nel singolo è diretta, cioè si esercita 
dà lui in presenza del danno che s'inferisce, come sorge nello stato il 
diritto di difesa indiretta che dal medesimo si esercita dopo che il 
danno è stato inferto? 

E ancora; ma se la difesa del diritto nel singolo è a rimpetto 
degli altri e non a rimpetto di sé, come sorge nello stato il diritto di 
difesa contro lo stesso cedente, quando la natura di questo costantemente 
si ribella al male? 

Ben dÌ3si, pertanto, un sodisfacente edifizio scientifico non aveva 
dato il Beccaria al diritto criminale: in quell' edifizio era arbitraria la 
base all'esercizio del magistero punitivo nelle mani dello stato; T eser- 
cizio del medesimo nello stato non dava ragione di sé di fronte alla 
coscienza dello stesso colpevole. Onde l'esercizio del diritto di punire 
aveva fondamento nella ragione del maggior numero, non nella ragione 
comune; e però era senza limite, senza determinazione. 



(i) Vedi nuova vittoriosa confutazione della formula difesa sociale nel bel 
libro di Lucchini « I semplicisti » Gap. L 
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Per tal guisa ad un arbitrario si sostituiva un altro arbitrario, 
e la cosa poteva aver mutato nome ma non sostanza. 

Eppure fu questa per lunghi anni e attraverso una pleiade non 
oscura di criminalisti d' ogni parte, l' architettonica del sistema filosofico 
criminale 1 Eppure fu con questa architettonica che si apersero le vie ai 
progressi del diritto criminale nel secolo XIX. Fu con questi fonda- 
menti e su questi che battagliarono due grandi scrittori dell'Italia Me- 
ridionale, Filangieri e Mario Pagano; battagliarono e vinsero. 

Era una reazione ai pretesi interessi dello stato esercitata in nome 
dei diritti dell' individuo: allo stato son io « si contrappose » lo stato 
siamo noi », aìV autorità la libertà. Era una reazione; e però non si 
cercò il termine medio, nel quale si conciliano la libertà e l'autorità, 
la legge di proporzione, secondo il Cantor dei tre Regni. 

Eran queste le condizioni della scienza del diritto criminale in 
Italia, quando apparve la figura di quel Grande, che, secondo il pesda- 
tino poeta « i vivi sgomentava dagli eterni riposi » Giov. Domenico 
Romagnosi. 

Vide quest' arbitrario^ questo convenjionalismo h mente vastissima, 
profonda e acuta del filosofo piacentino, e si volse a combatterlo nella 
Genesi del diritto penale, in quel libro che formò la maraviglia dei 
dotti d'ogni parte. Da solo valse il Romagnosi a combattere quel 
arbitrario, quel comune errore^ che assideva l'origine della società e 
dello stato sul contratto, riportando l'origine di quella e di questo ad 
una legge necessaria della natura umana. Vuomo è un'essere essenzial- 
mente socievole, ecco la pietra angolare dell- edificio romagnosiano. 

Se l'uomo è un essere socievole, lo stato, posto che l'individuo é 
impotente, deve difendere e tutelare le esigenze della socievolezza. Come 
nell'uomo singolo vi è il diritto di difesa e di prevenire le offese, cosi 
nello stato vi è il diritto di difendere e prevenire le lesioni alle esi- 
genze della socievolezza. 

Per tal guisa il grande Romagnosi demoliva l'arbitraria dottrina 
del contratto del secolo XVIII, dando alla società, allo stato, al magistero 
punitivo nelle mani del medesimo un fondamento necessario e naturale. 

Ma se. tanto acquisto tornava a fare (riprendendo la tradizione 
aristotelica) la scienza della società e dello stato da un lato, dall'altro 
(mi si conceda la libertà di dirlo, pure col massimo rispetto verso tanto 
e insigne scrittore) a quelle due fondamentali necessità di giustificare 
l'esercizio del diritto punitivo nelle mani dello stato anche a rimpetto 
del punito, e' di segnare i limiti di quell' esercizio Esso parmi non 
sodisfacesse. 

Punitur non quia peccatum est, sed ne peccetur, ecco in 
compendio la dottrina romagnosiana; cioè ti punisco non perchè fosti 
ingiusto, ma perchè gli altri non tornino a violare le esigenze della 
socievolezza. Ma dunque V uomo serve di mezzo, di strumento alla tran- 
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quilità sociale? E se Tuomo è mezzo a questa tranquillità, quali sono 
i limiti deir autorità punitiva? E allora, che cosa è più Tuomo? che 
son più i diritti che egli ha come individuo? lo stato. è tutto, l'indivi- 
duo è nulla, (panteismo sociale). 

Il Romagnosi confondeva uno degli scopi della pena coi principi! 
giustificativi di essa; non giustificava la pena di h^onte al colpevole; 
apriva .(senza volerlo) l'adito agli eccessi del potere punitivo; ma tuttavia 
alla scienza lasciava quest'eredità : lo stato di società è necessario; l uomo 
è un essere essenzialmente socievole,' 

Per colmare quei difetti tornava un'altra volta il secolo a trava- 
gliarsi intorno al sollevato problema. E a sodisfare l' urgente bisogno si 
accinse un altro sommo, Pellegrino Rossi, che onorava in Francia il 
nome d'Italia. Quante glorie! 

L' uomo, disse Pellegrino Rossi, non è solamente un essere essen- 
zialmente socievole, ma è anzi tutto un essere morale; nella coscienza 
di tutti gli uomini alberga il dovere come un imperativo catcg-orico, 
di cui prima manifestazione è « chi fa male, ha male » Il dirittJ nello 
stato di punire le offese all'ordine esteriore deriva da quell'imperativo: 
e a questo imperativo , deve obbedire lo stesso colpevole che in se lo 
sente, e lo invoca a tutela di sé medesimo, quando altri faccia male a lui 

Per tal guisa la necessità politica di Romagnosi diventava nel 
pensiero di P. Rossi necessità morale. 

Parve per un momento che il problema fosse risoluto in modo 
sodisfacente, perchè parve vinta l'obiezione che generava il sistema 
romagnosiano; perchè parve trovata la giustificazione della pena dirim- 
petto anche alla ragione e alla coscienza dello stesso colpevole. 

Parve, dissi, ma non potevasi tardare a riconoscere, per quanti 
limiti si mettessero a questo concetto della giustizia astratta, che era 
difficile segnare la linea di distinzione tra l'ordine giuridico e l'ordine 
morale, e ciò con grave danno dell'uno e dell'altro. In altri termini 
qual era il limite all'esercizio della potestà punitiva? 

Intanto per opera del Rossi rimaneva acquisito alla scienza il con- 
cetto della necessità morale. 

Queste erano le condizioni della scienza Criminale, quando apparve 
la grande figura di Giovanni Carmignani, il quale senza contradire di- 
rettamente alle verità fondamentali poste in luce dal Romagnosi e dal 
Rossi, costruì, organizzò un sistema non sulla necessità politica, non 
sulla necessità morale, ma si sulla necessità giuridica (i); organizzò 
quel sistema che fu poi accolto, illustrato e compiuto dal suo discepolo, 
Carrara. 



(i) Vedi a complemento pag. 34 in fine. 
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Dico compiuto: aveva il Carmignani ben penetrato nel concetto 
della necessità giuridica e avevala ben distinta dalla necessità politica 
e dalla necessità mora/e/ ma egli non era ancora assorto alla verità 
-prima, generatrice di tutto il sistema scientifico, a cui lo stesso Carrara 
assorse, almeno nella formula, solo negli ultimi anni della sua vita; 
alla verità prima « l'uomo è un animale giuridico » (pag. 19) a 
cui si ricongiunge Taltra formula « il delitto è un ente giuridico ». A 
questa verità assorse nella prolusione del 1879, riprodotta nel libro 
pubblicato nel 1883 col titolo « Reminiscenze di Cattedra e Foro » già 
ricordato. 

* L'uomo è un animale giuridico: d^ Platone, da Aristotile fino a 
Romignosi, nessuno aveva dato dell'uomo questa defihzione, che rimarrà 
nella scienza universale. 

Cosi Egli spiegava la sua definizione (pag. 18) « i. L'uomo è un 
« essere fornito di diritti e ha la coscienza di possederli: 2. questi di- 
« ritti hanno per necessario contenuto h difesa; 3. La difesa del diritto 
« individuale non può sperarsi da un individuo che vive nello stato di 
« isolamento, ne da un numero d'individai che vivano in una conso- 
<f dazione fraterna; 4. In conseguenza è una necessità della natura 
a umana la società civile per il solo fine che il diritto svolga effettiva- 
« mente il contenuto della propria difesa. » 

Per tal guisa nel suo concetto l'essere giuridico è anteriore al« 
Tessere socievole; la società mezzo al diritto e non viceversa: insomma 
Tuomo ha dei diritti prima di essere in società. 

Di qui la origine dell'autorità civile, di qui pure la giustifica- 
zione del magistero punitivo, quando, per parte dell'uomo, è avvenuta 
una violazione del diritto di tutti i consociati, in quanto quella viola- 
zione, « avendo mostrato la eventuale insu35cienza delle leggi sociali 
a all'effettiva e costante difesa del diritto, ne è sorto, in ogni singolo 
<t consociato, un sentimento di paura per se medesimo, nella previsione, 
_ <c che quel fatto, onde vennero offesi i diritti di un'altro, possa rinno- 
« varsi domani, a pregiudizio di ognuno di noi. » (pag. 21). 

In questo modo resta giustificato l'esercizio del magistero punitivo, 
nelle mani dell'autorità di fronte allo stesso colpevole, il quale « come 
animale giuridico y> deve riconoscere negli altri quei diritti che sono in 
lui, e che egli ha offeso: ma nello stesso tempo resta segnato il limite 
dei poteri dello stato, perchè anche il colpevole è animale giuridico. 

Sopra l'autorità dello stato « sta un imperativo, al quale esso 
« deve obbedire al pari d'ogni altro cittadino, e che le interdice asso- 
te lutamente (sono sue parole) di dichiarare delitto qualunque esercizio 
« dell'umana attività che non aggredisca i diritti altrui: » (pag. 24) è 
l'imperativo giuridico. 
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Qpal è quest'imperativo? Quali sono le condizioni dell'impu- 
tabilità?. ■ ' 

Il delitto è un offesa air ordine della sicurezza e all' opinione della 
sicurezza; è un danno sociale (danno immediato e mediato), è una vio- 
lazione di un diritto irreintegrabile o parziamente reintegrabile col ma- 
gistero civile, protetto dalla legge penale. 

Condizioni, elementi, forze del delitto sono: intelligenza, volontà 
libera (imputabilità morale), libertà d'agire, estrinsecazione della volontà 
nel mondo esteriore coìV a jione; biasimevolenza dell'azione di fronte 
alla legge morale; risultato politicamente dannoso; proibizione della 
legge penale. 

Ecco Tente giuridico delitto - cioè il risaltato da ut rapporto di 
contradizione tra il fatto dell'uomo, damDso alla sicurezza e air opi- 
nione della sicurezza di un lato, e la legje penile che vieta e punisce 
quel fatto dannoso dall'altro. E:co la pietra fjndimentale del sistema 
di Carrara: questo il programma su cui è assiso il lavoro di più che 
20 volumi, con una dialettica bhe formò la meraviglia dei presenti e 
formerà quella dei posteri. 

Se questi estremi o forze, o anche una sola di esse mancavano o 
difettavano, veniva a mancare o diminuire la perturbazione alla sicurezza 
o all'opinione della sicurezza. 

E poiché nel danno sociale o diritto lésD consiste il delitto, così 
dalla varietà del medesimo il criterio della qualità dei reati o la loro 
classificazione (reati naturali, reati sociali); cosi dall' importanza del danno 
sociale arrecato il criterio della quantità naturale e politica, e la loro 
relativa imputabilità - e dal meno che è nella forza morale soggettiva 
o nella • forza fisica soggettiva od oggettiva il criterio del grado del 
delitto. 

E poiché nel danno sociale consiste il delitto, così in quello e 
su quello la proporzionalità della pena, ossia la quantità della pena de- 
stinata alla reintegrazione dell'ordine turbato col delitto. 

E poiché la pena è destinata a reintegrare l'ordine del diritto, a 
riaffermare nella pubblica coscienza V impero della norma giuridica vio- 
lata, a ristabilire nella • opinione di tutti la tranquillità sociale, cosi i 
principii direttivi del giudizio penale debbono essere tali che valgano a 
infondere nella pubblica coscienza l'opinione che giustizia fu fatta 
stornando la pena dal capo d'un innocente e infliggendola a chi fu 
convìnto reo. 
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Ecco l'unità del sistema alla quale è coordinata ogni più lontana 
concezione, vuoi della parte generale, vuoi della parte speciale. Ecco 
l'unità alla quale egli tanto teneva. 



^ 

^ ÌH 



Parve a taluno che il Carrara avesse trascurato i fatti che ebbero 
messo in rilievo il Romagnosi e il Rossi: non è vero. Il Carrara tenne 
conto della spinta criminosa dì Romagnosi, tenne conto della viola- 
pone del dovere di Rossi, quando vide che la spinta criminosa e la 
violazione del dovere influivano sulla quantità politica del danno, cioè 
sull'opinione della sicurezza, (i) Disse più grave il latrocinio, meno 
grave l' infanticidio, perchè in quello la spinta aumentava il danno po- 
litico, in questo lo diminuiva: disse più grave l'omicidio proditorio e il 
furto del domestico, perchè nel tradimento e nella tradita fiducia vide 
diminuita la difesa del diritto per parte del privato, trovò una causa 
che aumenta il danno politico. 

Certo, la spinta criminosa e la violazione del dovere, respinse 
come criteri! dominatori della quantità nei reati; e bene fece poiché se 
si prende a guida il primo, si dimentica la tutela del diritto per correr 
dietro al delinquente, se il secondo, si torna a confondere il diritto con 
la morale. 

Parve a taluno che Egli non studiasse il delinquente. Certo, se 
vuol dirsi che egli non studiò quello che, con frase contraddittoria, fu 
detto poi paj{0 criminale, l'osservazione è giusta; ma non lo studiò, 
perchè il pazzo non appartiene al diritto criminale, ma alla po- 
lizia e ai provvedimenti di buon governo che egli considerava come 
una branca a sé, separata e distinta per la natura delle cose. Altro è 
prevenire, altro è punire; altro é prender provvedimenti diretti ad evi- 
tare un male possibile, o a conseguire una maggiore prosperità, altro è 
prender provvedimenti contro azioni lesive, direttamente negatrici del- 
l'ordine giuridico, interessanti, insomma, l'incolumità del diritta Chi 
vuol capire, capisce. Ma se l'osservazione si vuol prendere in lato senso, 
non è vera. Ei lo studiò, e più e più volte nell'opera sua, con parole 
di profondo convincimento, affermò la necessità dello studio del delin- 
quente, poiché alla perturbazione della sicurezza e deiropinione della 
sicurezza era necessario, essenziale estremo la indagine sullo stato 
psichico soggettivo della volontà e libertà del delinquente. E nel campo 



[i] V. S 204. e nota al § 206 nella 6. edizione. Prato Tip. Giachetti 18 
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del diritto criminale affermò tali verità in riguardo allo stucco del 
delinquente che sono capaci di essere applicate a tutte le scoperte che 
la vera psichiatria verrà facendo. 

E se inesattezza vi potranno essere, l'origine di queste (è debito 
di lealtà che sia riconosciuto da tutti) è da ricercare non nel diritto cri- 
minale, ma si nelle scienze della Psichiatria e della Medicina legale, 
che in poco tempo hanno fatto progressi inaspettati. 

Dissi il Carrara avere perfezionato T opera di Carmignani. Il Car- 
mignani aveva ben penetrato il concetto dei limiti che segnano l'eser- 
cizio del potere punitivo nello stato; ma nondimeno non assorse alla 
formola che con la maggiore esattezza esprime questi limiti: Carmignani 
continuò a dire: fondamento del diritto punitivo è la necessità politica. 

Né dicasi e si ripeta che queste sono formole vuote. Se cosi fosse 
veramente, non si condenterebbe tanto da alcuno per rispristinare l'an- 
tica formola difesa sociale (formola sconfinata, empirica, arbitraria); se 
così fosse stato, non avrebbe occupato si a lungo la mente del nostro 
grande criminalista. 

A mio avviso, quella formola contiene il valore di una grande 
scoperta per l'umanità. Con essa si giustifica l' esercizio del potere pu- 
nitivo anche di fronte allo stesso colpevole;^ con essa e non con altra 
limitasi r arbitrio di chi ha in mano il potere, ossia che voglia valersene 
ai fini di morale perfezionamento, o ai fini di politica utilità; con essa 
combattesi il dispotismo d' impero e di piazza, e fin'anco delle maggio- 
ranze, perchè una verità giuridica dev'essere, a)me Ei diceva, una ve- 
rità per tutti; con essa e solo con essa si distingue e si separa il magi- 
stero punitivo dal magistero di polizia; con essa e solo con essa si giu- 
stificano e si limitano i poteri del giudice. 

Si volle -vedere nella formula « tutela giuridica » una esagerazione 
del concetto individualistico dirimpetto al concetto autoritario. Non è 
vero: la formola « tutela giuridica » vuol dire difesa del diritto; e nel 
diritto vi è r individuo coi suoi diritti individuali, vi è lo stato coi suoi 
diritti collettivi. Agisce con diritto lo stato che difende i diritti del- 
l' individuo, agisce con diritto lo stato che difende se medesimo. 

Si confonde il valore assoluto della formola con le applicazioni 
che se ne fecero nel momento storico in che è apparsa, con le applica- 
zioni che i tempi domandavano. Nel momento in che è apparsa, essa 
fu adoperata per il riconoscimento dei diritti individuali manomessi, 
come dissi, dalla cosi detta ragione sociale: ma ciò non toglie che essa 
si adoperi ugualmente domani pel riconoscimento dei diritti dello 
stato e dei diritti sociali. 

E bene questa applicazione domandavano e domandano ancora i 
tempi. E per non uscire dalla mia provincia, forse che non domanda 
un più ampio riconoscimento la libertà nella fese istruttoria del pro- 
cedimento? E non è fófse in nome dei diritti individuali che oggi si 
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domanda, e s'attende ancora, una legge che stabilisca l'indennità per 
parte dello stato agli imputati per errore processati e prosciolti dal- 
l'accusa come innocenti? 

No, o signori, io porto ferma profonda fede che non è chiuso 
ancora il ciclo storico della libertà; io penso che per essa dobbiamo 
àncora battagliare. 

Ben più forte ragione aveva dunque il grande Maeistro, storica- 
mente parlando, a stare per la libertà, domandare di essa il più ampio 
riconoscimento per parte dello statoli 1! 






Se non che a ben intendere il programma del nostro maestro 
non si può, non si deve omettere di osservare il senso che aveva la 
formola « tutela giuridica » nel suo sistema delle pene, o penale. Di- 
stìngueva il diritto criminale fcriminej dal diritto penale fpenaj.y^tì 
sistema delle pene quel principio fondamentale riceveva le limitazioni 
e restrizioni imposte dai bisogni della tranquilità sociale, nel che ve- 
deva il fitte ultimo delia pena. 

La pena è destinata alla reintegrazione dell'ordine giuridico, onde 
non può darsi pena se giustizia e necessità giurìdica non la domandino; 
non può darsi che quella pena (non maggiore) che giustizia e necessità 
giuridica richiedono; ma tuttavia la tranquillità sociale^ le esigenze del 
pubblico bene^ deWutilità possono richiedere una limitazione alle dedu- 
zioni rigorose del principio giuridico in nome della politica convenienza. 
In altri termini: il fine della tranquillità si può conseguire anche e 
meglio col non punire, sebbene le ragioni del principio giuridico esiges- 
sero l'applicazione della pena. . 

La prescrizione deìV apone e della pena, V amnistia, V indulto, là 
grapa, la subordinazione déìVapóne pubblica aìVapone privata, la 
remissione per parte dall'offeso, sono istituzioni che hanno il loro fon- 
damento nello scopo della tranquillità sociale, in nome di che tace o 
l'azione o la pena secondo i casi. 

E questi principii esprimeva colla sentenza che qui vedo trascritta, (i) 

« Politica non può mai vincere giustizia a fine di punir di più, po- 
litica può vincere giustizia a fine di punir meno » (§. 806). 



(i) NelPaub parata a lutto, alle pareti, erano trascritte alcune delle princi- 
pali sentenze del Programma. 
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Cosi anche nel sistema penale sta per lui fermo il principio: peri- 
sca il mondo, ma non si punisca un innocente; perisca il mondo, ma 
non si punisca il colpevole più di quello che non meriti TofFesa arrecata 
all'ordine del .diritto; non si punisca mai, più di quello che la necessità 
comanda perchè una pena nofi necessaria è ingiusta, come avevano già 
detto Beccaria e Romagnosi; perché una pena non necessaria^ corrompe 
e guasta il senso di giustizia nel colpevole e nei consociati, ossia spa- 
venta, ma non educa e corregge. 

Che se l'educazione e correzione del colpevole (1* emenda) non è il 
fine della pena, perché questa deve prima di tutto guardare agli effetti 
che essa ha da produrre, a ritornare cioè l'opinione della sicurezza nel- 
l'animo dei consociati, tuttavia la correzione non deve, non può trascu- 
rare il legislatore, in quanto così facendo, egli obbedisce ad un tempo 
alle esigenze della consociazione e. a quelle non meno della natura mo- 
rale dell'uomo. 

Con questo programma egli fu costante propugnatore della mtte^^a 
nelle pene, e prima e anzi tutto tenace sostenitore dell'abolizione della 
pena di morte. 

La pena di morte,, nelle condizioni normali della società non è ne- 
cessaria: il diritto può essere difeso, tutelato per altri modi e niezzi: 
dunque è ingiusta. 

Non poteva comprendere nella sua mente come lo stato potesse 
inspirare il rispetto alla vita dell'uomo, facendosene esso pel primo 
violatore, senza necessità; non poteva entrare nella sua mente, come la 
civiltà si dovesse sostenere con espedienti crudeli e disumani. Di santo 
sdegno si accendeva l'animo suo, giusto e umano, quando pensava agli 
errori che avevano sacrificati tanti innocenti. 

Chi ci salva dall'errore, esclamava, che* è proprio dell'umana 
fallibilità! 

Dell'abolizione della pena di morte fu apostolo con Pietro Ellero^ 
con Mancini, che io ricordo a cagione di onore. . . 

E si compiaceva di trovare nel popolò. Egli, vero liberale, corri- 
spondenza di simpatia in questo giusto ed umano sentimento: cosichè 
graditissima gli riuscì la medaglia che la fratellanza artigiana di Lucca, 
con pensiero degno di lode, gli faceva incidere per mano del bravo 
Giorgi, nella circostanza che Egli, come deputato, aveva respinto in 
Parlamento il progetto di estendere alla Toscana, governata da un co- 
dice che chiamò sempre l'attenzione e l'ammirazione di tutti i giuristi, 
il codice sardo italiano, in capo al quale, senza dire ora degli altri 
molti difetti, sta la pena di morte. 

E fu giorno di contentezza quello in che lesse riconfermata nel- 
l'ultimo progetto del Zanardelli, monumentò di sapienza e di giustizia, 
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Tabolizione della pena di morte; e in questo senso ne scriveva all'Illustre 
Giureconsulto, (i) 

Nel suo sistema penale, notatelo attentamente, del resto, T aboli- 
zione della pena di morte era un intero programma; abolita questa^ 
tutte le altre pene dovevano subire necessariamente la degradazione 
corrispondente: in quellabolizìone dunque T incarnazione di un sistema 
penale, di quel sistema che portava il motto « mite^^a nelle pene » 



ÌHk 



Il tempo stringe, e io, non volendo abusare della vostra indulgenza 
neir ascoltarmi, non posso a lungo parlarvi di Lui come legislatore^ 
come uomo potitico, come avvocato. 

bel legislatore mi contenterò di dirvi che Ei lavorò in varii dei 
progetti del cod. penale italiano; e le sue dotte osservazioni sono con- 
sacrate nei verbali dei progetti stessi stampati a cura del Governo, e i 
suoi studii sul progetto Vigliani furono da lui stampati in un volume 
nel 1874. Della sua mente, come legislatore, rimane il codice del Canton 
Ticino del 1873, che gli meritò per la cooperazione, l'onoranza di cit- 
tadino svizzero decretato dal Gran consiglio del Canton Ticinese; ri- 
li] Riportiamo ia nota la lettera ch'egli scriveva il 21 dicembre al Ministro 
Giuseppe Zanardelli. 

Eccellenza, 

Io debbo innanzi tutto presentarle i sentimenti della più viva gratitudine e 
riconoscenza per il favore del quale alla bontà suo é piaciuto onorare la mia 
povera persona, inviandomi il nuovo lavoro, del quale Ella intende fornire V Italia. 

In secondo luogo io devo, per quanto mi permettono le mie condizioni 
6siche, dichiararle che ho meditato questo suo insigne lavoro, e mi ha indotto, 
per quanto posso, a dichiararlo meritevole dei più meritati elogi. 

Fo voti perchè questo suo insigne lavoro possa incontrare T approvazione 
delle due camere legislative; e per tal modo vengano a cessare gli scandoli che 
fin qui sono stati (e pur troppo a lungo), il rossore del nostro Governo, voglio 
dire la diseguaglianza delle pene e il carnefice. 

Per questo modo potrà dirsi T Italia, almeno nel!' argomento del giure penale, 
la maestra delle genti civili. 

Mi creda frattanto coi sentimenti della più sincera stima e riverenza. 

Lucca, lì 21 dicembre 1887 

Suo Dev;mo 
Profl Francesco Carrara 
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mane alla scienza il . libro che porta il titolo « Lineamenti di pratica 
legislativa penale » nel quale, se togli il breve cenno che ne faceva il 
Rossi nel cap. V. ed ultimo del suo trattato, primo fra tanti sommi 
scrittori italiani e stranieri,^ dettava le norme di formulare e compilare le 
leggi penali. 

Dell'uomo politico mi contenterò di dirvi che Egli fu sempre 
liberale e progressista; memorando rimarrà per me, e per qiianti l'udi- 
rono, il discorso da lui pronunciato nel 5 ottobre 1876, quale presidente, 
nella prima solenne adunanza dell'associazione Progressista di Lucca, 
informato ai più alti sensi di libertà e ai più veri principi! d'egua- 
glianza civile. 

Dell'avvocato rimangono numerose memorie n^le quali non sai se 
più ammirare la dottrina, o civile o penale, o la penetrazione e la acu- 
tezza del pratico. Dell'avvocato non dee dimenticarsi come Egli non rade 
volte, accettò, difese, cause senza ricompensa e con suo sacrifizio; più 
che nell'interesse dei clienti che al suo potentissimo patrocinio ricorre- 
vano, nell'interesse dei princìpi e delle massime che erano in questio- 
ne. Ultroneo allora Ei offriva là sua opera, che prestava con giovanile 
entusiasmo. Allora lo agitava dentro quello spirito medesimo che- alla 
studentesca pisana, per amor della scienza, donava una ricchissima bli- 
blioteca di cose penali, (più che 20 mila . yolumi), nella quale trovasi rac- 
colto, e da Lui ordinato, tutto quanto fu scritto intorno al Diritto Cri- 
minale da Platone sino a noi. 

Cosi alla studentesca Pisana lasciava il suo spirito, a Lucca, sua 
patria, il corpo. 

Ma se io non posso a lungo parlarvi di lui come legislatore, come 
j-olitico, come avvocato, ciò non toglie che la sua grande figura sia lu- 
meggiata, quanto la circostanza solenne mi permetteva, da quell'aspetto 
a cui deve il Carrara la sua gloria, poiché i servigi più grandi da Lui 
resi alla Civiltà, furono e sono quelli che Egli ha reso, come scienziato, 
nel suo programma; col quale, gareggiando con Beccaria, con Romagno- 
sì, con Rossi, con Carmignani, dava al magistero punjtivo nelle mani 
dello stato un fondamento che ne giustifica l'esercizio di fronte allo stes- 
so colpevole, e ne segna i limiti entro i quali dev'essere contenuto quel- 
l'esercizio; dava una dottrina che concilia le esigenze della ragione in- 
dividuale e la ragione sociale, della libertà e dell'autorità; - dettava 
una dottrina che concilia l'ordine del diritto coll'ordine delle utilità; "- 
dettava una dottrina che armonizza le esigenze della necessità giuridica 
con quelle deìVumanitd - Giustizia e Umanità. - 
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Questo lo spirito del sommo Criminalista, questa Teredità dfi lui 
lasciata all'Italia e al mondo civile, (i) 



[i] Fra le opere recentemente pubblicate in ItaKa che continuano T indi- 
rizzo e il metodo del Carrara, meritevole di essere ricordata è quella di Emilio 
Brasa, prof. nell'Università di Torino « Saggio di una dottrina generale sul 
reato » nella quale, T illustre Professore tenta, camminando sulle orme proprie, 
con molta profondità, una sintesi, forse più serrata e compatta, di tutta la teoria 
del delitto. 
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